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QUOTA ASSOCIATIVA PER IL 2000

Sono apertele iscrizioni al Collegio per il 2000. Il versamentodella

quota associativa — rimasta invariata a 50.000lire - può essereeffet-

tuato tramite il bollettino di c/c postale inviato col numero precedentedi
Galileo o direttamente in Segreteria nei giornidi lu-
nedì, martedì, mercoledì e venerdì, dalle 11 alle 12
e dalle 17.30 alle 19.30,e nel giorno di giovedì,

degli dalle 10.30 alle 12.30.
re Ricordiamochel'iscrizione al Collegio offre la possi-

bilità di usufruire di agevolazioni, tra cui l'abbona-
mento a Legislazione tecnica a speciali condizioni.
Invitiamo inoltre i Colleghi a compilare o aggiornare la scheda di adesione

in modo da consentirci di informarli delle iniziative che riguardanoi loro

specifici campidi interesse.
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3 L'GARTEDEL COSTAVIRO»
È ESPRESSIONE IGNORATA DALLA LEGGI MIDRLONI

olti sono i guasti provocati da una leggesui lavori pubblici pensata più per impedire

M qualche «vero» o «supposto» arbitrio piuttosto che a facilitare il normale decorsodel-

la grandissima parte degli appalti.

Neè lampante esempio(tristemente noto anche agli amministratori) l'iter procedurale chesi è al-

lungatooltreil tollerabile con un faticosissimo(e onerosissimoperla collettività) impegnodei
funzionari. A questo si aggiunge una rigidità di sistema che imponeai progettisti una preveggen-

za quasi «divina» nel livello di approfondimentodeiprogetti esecutivi, anche quando ampia-

mente manifeste sono talvolta le incertezzelegatealle situazioni dei luoghi (si pensi a titolo e-
semplificativo al cantiere di restauroo agli interventistradali in presenzadi sottoservizi). Cosic-
chéil livello di contenziososi è ampliato a dismisura, e la maggior attenzione degli addettiaila-
voriè volta più allo scarico di responsabilità versogli altri che alla miglior riuscita dell’operain-
trapresa.

Più che di «arte del costruire» sembratrattarsi di «arte del contendere».

Ma altri sono gli aspetti distorcenti su cui il legislatore (forse un po’frettoloso, ma sicuramente

poco informatodella realtà professionale italiana) ha inopinatamenteagito.Ci si riferisce alle co-
siddette gare di progettazione per le quali la qualità dell'offerta è meramente basata su aspetti
quantitativi di curricula e organizzazioni di studio pressoché ignotialla tradizioneitaliana.
Se per ottenere incarichi significativi vale pressoché esclusivamenteil numerodi opere progettate

e il numero di dipendenti dello studio, non resta che trasferire

armie bagagli nei paesi doveda oltre un secolo operanole

«società di ingegneria» che hanno progettato quasi tutto a-

vendo migliaia di dipendenti.

A loro saranno affidati tutti gli incarichi di entità superiore a

200.000 Ecu (poco meno di 400.000.000 milioni di lire).

Per i professionisti con organizzazioni medio piccole che

puntanosulla qualità dei progetti mettendovi ingegno cultu-

ra, lo spazio si è dunque drasticamenteridotto. Per essi vale

solo la ricerca, quasi disperata di associazioni più o meno

 

fantomatiche con grandi gruppi, pronti a «vendere»il loro

status (curriculum e organizzazione)al migliore offerente.

L'«arte del progettare» si assoggetta all’«arte del mercanteggiare»e gli esempi di questo tipo or-

mai sono quasi la norma.

Una piccola nota a margine. Quest'estate il Comune di Veneziaè stato costretto a procedere a u-

na gara per affidare la progettazione definitiva ed esecutiva del quarto ponte sul Canal Grande,il
cui progetto preliminare era stato redatto da Santiago Calatrava. Pur con qualche difficoltà, la ga-
ra è stata fortunatamente vinta dallo stesso Calatrava. Ma dico, dov'èil rispetto dell'ingegno tec-
nico se ancheun artista di chiara fama come Calatrava deve conquistarsi il diritto di completare
la sua opera?

Suvvia, si ponga manoalpiù presto a questa legge, prima che i danni chesta producendo assu-
manoproporzioni assurde.

Un sanoritorno al passato è quel checi vuole. Basterebberidare validità al vecchio regolamento
n. 350 emanato nel 1895,la cui efficacia sarebbe ancoraeccellente se fosse stato applicato con

quel rigore morale che purtroppo negli ultimi decenni è in gran parte mancato.
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GRUPPO AMBIENTE

del Collegio degli Ingegneri

OSSERVATORIO PLASTICA RICICLATA

L'Osservatorio plastica riciclata è

un gruppodi studio costituito in seno

al Gruppo Ambiente del Collegio con

l’obiettivo di analizzare e caratteriz-

zare compiutamentele varie fasi del

processodi riciclaggio, compresa

quella fondamentale di ottenimento

del prodotto finale. Saranno promos-

si incontri periodici, organizzate spe-

cifiche conferenzeo dibattiti con e-

sperti del settore sugli argomenti che

possono avere una maggiorvalenza

nell'ambito professionale o sociale.

Si desidera iniziare con il presente

un ciclo di articoli mirati di volta in

volta all’approfondimento di uno o

più aspetti legati al riciclaggio della

plastica.

Paolo Monteforte
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UNA PANORAMICA INTRODUTTIVA SULLA
RACCOLTA E SUL RECUPERO DELLA PLASTICA

 

1. ll backgroundlegislativoin Italia

Comegià peraltri settori legati alla tutela ambientale, ancheil settore delriciclaggio della

plastica ha ricevuto un notevole contributoa livello legislativo e normativo dal Decreto

Legislativo 22/97, l'ormai famoso «Decreto Ronchi». Partendo dal presupposto che«il

riutilizzo,il riciclaggio e il recupero di materia prima debbonoessere considerati preferi-

bili rispetto alle altre forme di recupero», esso incentiva e fissa degli obiettivi molto preci-

si alla raccolta differenziata: entro il 2003 il 35%degli RSU deve essere raccolto separa-

tamente.

Attualmentela raccolta differenziata riguarda il 10%degli RSU prodotti, vale a dire 2,7

milioni di tonnellate su un totale di 27 milioni. La plastica entra in tale ambito essenzial-

mente come materiale utilizzato per produrre imballaggi. Il Decreto prevede infatti la co-

stituzione di un apposito consorzio tra produttori ed utilizzatori, detto Consorzio Nazio-

nale Imballaggi (CONAI), cui affida «la gestionedi tutti gli imballaggi immessi sul merca-

to nazionale e di tutti rifiuti di imballaggio derivanti dal loro impiego,utilizzati o prodot-

ti da industrie, esercizi commerciali, uffici, negozi, servizi, nuclei domestici»al fine di

«prevenirne e ridurne l'impatto sull'ambiente ed assicurare un elevato livello di tutela

dell'ambiente, sia per garantire il funzionamento del mercato e prevenirel'insorgere di o-

stacoli agli scambi, nonchédistorsionie restrizioni alla concorrenza». Una funzione fon-

damentale per il mantenimento del sistemadi raccolta differenziata che il CONAI deve

svolgereè quella di ripartizione «tra i produttorie gli utilizzatori dei costi della raccolta

differenziata, del riciclaggio e del recuperodeirifiuti di imballaggi». Risale a tal proposito

ai primi di luglio la firma dell'accordo con l'Associazione Nazionale Comuni Italiani

(ANCI) in cui vengonodefiniti sostanzialmentei corrispettivi che saranno riconosciuti ai

Comuni o,in loro vece,ai gestori dei servizi di raccolta incaricati per ogni chilogrammo

di imballaggi raccolti e consegnati al CONAI, ivi compresala plastica. Tale accordo dà

un notevole contributo ed impulsoa tuttoil settore del riciclaggio e, per la plastica in par-

ticolare, rappresenta sicuramente un notevole stimolo al recupero, dato che permettedi

coprire almeno in partegli alti costi che si devono affrontare per ottenere un prodotto ri-

ciclato di qualità e rispondentealle esigenze richieste dal mercato.

2. Un po’ di numeri

In Italia si produconooltre cento milioni di tonnellatedi rifiuti in un anno, 27 milioni so-

no rifiuti solidi urbani (RSU) ovvero circa 460 kg di RSU per ogni abitante. Di questi la

plastica rappresenta il 10%, cioè ben 2,7 milioni di tonnellate l’anno.

Secondoi dati pubblicati dall’Associazione Europea dei Produttori di Materie Plastiche

(APME)in Italia fra il 1996e il 1997 delle 5.357.000 tonnellate di materie plastiche con-

sumate, 750.000 tonnellate,il 14%, sono state riciclate. Nel 1996 solo 15.000 t di botti-

glie e flaconi di plastica sono state avviate a recupero energetico.

A livello europeo,nello stesso periodo, la percentuale di recupero si è mantenuta al 25%

(17.504.000 tonnellate); oltre 2,5 milioni di tonnellate di rifiuti plastici (15%) sonostati

trasformati in energia.
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3. La raccolta e la selezione della plastica negli RSU

Il recupero delle materie plastiche presentinei rifiuti solidi urbani può avvenire in due modi: raccolta differenziata

a monte oppure selezione dei rifiuti a valle della raccolta.

La raccolta differenziata a monte è normalmenteeffettuata tramite contenitore stradale dedicato o multimateriale;

si raccolgono plastiche disomogenee, con quantitativi molto bassi per contenitore, consideratii pesi specifici in

gioco(di solito gli imballaggi più voluminosi comele bottiglie vengonointrodotti senza alcuna riduzione di volu-

meed unabottiglia di PET da duelitri pesa mediamentedai 30 ai 50 grammi completadi tappoed etichetta!). Un

altro sistema di raccolta a monteè il “porta a porta” che richiede molta manodoperae la piena collaborazionedei

cittadini, ma che permetteottimerese di raccolta. In ogni caso è richiesta una selezione del prodotto raccolto, per-

ché in qualsiasi caso, nonostante la buona volontà che può metterci il cittadino, la mescolanzadi polimeri diversi

è troppoelevata per soddisfare gli elevati standard richiesti peril riciclaggio monomateriale.

La separazionea valle consiste nel raccogliereil rifiuto tal quale e trasportarlo presso un impiantoattrezzato per la

separazione.

4. | prodotti

Spessocisi chiede cosa è prodotto con la plastica riciclata, la risposta non è unica.Se, grazie a specifici trattamenti,

si è riusciti ad ottenere un prodotto di qualità (costituito da un solo polimero e con pochissime impurezze), esso

può essere impiegato perottenere prodotti molto simili a quelli realizzati con materiale vergine. Ad esempio conil

politene (PE) ricavato dal riciclaggio dei sacchi o deifilm da imballaggio industriale si ricavano i sacchi della spaz-

zatura. Nel caso del politenetereftalato (PET) l’impiego più comuneè l'ottenimentodi fibra sintetica(il “pile”) per

la realizzazionedi capi di abbigliamentoo coperte.| vasetti per piantine sono un altro esempio.Esistonoinoltreal-

tre applicazioni in cui il materiale riciclato è addizionato in percentuali variabili a quello vergine, come per esem-

pio nell’ottenimentodelle cassetteperla frutta od altri contenitori in genere. La plastica di scarsa qualità può essere

recuperata come combustibile per produrre energia.

5. Conclusioni

Il recuperoe riciclaggio delle materie plastiche è sicuramente una necessità perla nostra società dove la crescita

dei consumi ha portato ad un'eccessiva produzionedi rifiuti.

Per dare piena attuazione al D.Lgs. 22/97 che imponedegli obiettivi quantitativi, occorre che le materie plastiche

post-consumosiano processabili — vale a dire trasformabili — su macchinario correntemente usato per tipi «vergi-

ne», senza investimenti aggiuntivi perl'industria. Per fare ciò si deve garantire la qualità della raccolta differenzia-

ta, privilegiandola raccolta di scarti recuperabili inmaniera economica. Corretta è quindi l'impostazione del CO-

NAIche prevedeun corrispettivo ai Comuni superiore perla plastica con minori impurezze. Si riserva inoltre di re-

spingereil conferimentodiplastiche conoltre il 24%difrazioni estranee.

Il temadelprossimoarticolo saràil recupero energetico della plastica, procedimento moltoutilizzato negli altri

paesi europei comeindicato precedentemente.
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FONOLOGIA
DSSERVAZIONI E CONSIDERAZIONI

sut Sistema MusicaLe TONALE:

ESISTE UNA SENSIBILITÀ

«MATEMATICA» NELL'ASCOLTO?
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1. Campionerelativoall’intervallo di Terza mag-

giore secondo Pitagora.

2. Lo stesso campione secondo il Temperamento

di Werckmeister.
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Comeinterpretarele illustrazioni

Viene riportato un campionedi circa 60ms estratto da
ognunodei bicordi di Terza e Sesta maggiore generati
con pure frequenze sinusoidali determinate in base alla

tre teorie; per ragioni di spazio non sarebbestato possi-

bile visualizzare l’intero sviluppo del bicordoe dei rela-
tivi battimenti, ma i campioni scelti consentonodi co-
gliere facilmente la diversa natura dei battimenti stessi
nei bicordi generati coni tre sistemi. Va precisato che in

tutti i tre casi l'andamento dei battimenti non è stazio-
nario, ma a differenza di quanto accadeconla teoria di
Pitagora e con quella di Werkmeister, l'evoluzione tem-
porale dei battimenti prodotti con la teoria zarliniana ha
un periodo ben più lungo della durata tipica di un suo-
no musicale. Per meglio comprendere cosasi intende
per «regolarità» è opportuno osservare attentamente co-

mele sinusoidi di ampiezza minoresi alternano a quel-
le di ampiezza maggiore.
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Un po'di storia

Per trovare i primi documenti riguardanti la teoria della generazione

dei suoni musicali si deverisalire a Pitagora e alla sua Scuola. Risale

infatti a quell'epoca la ricerca di una descrizione matematica della

natura e delle arti in genere, basata sul numeroe sulla ricerca di rela-

zioni semplici tra i numeri con le quali descrivere l'Universo. Bisogna

ricordare che ai tempi di Pitagora(e fino a tutto il XVI secolo)la scrit

tura musicale era concepita in forma monodica, con una sola linea

melodica generalmente eseguita all’Unisono o all'Ottava da uno o

più strumenti semplici a cordao a fiato. La musica trovava spazio nel-

le celebrazioni e nella rappresentazioni teatrali, anche se in una for-

ma neanche lontanamente paragonabile a quella che conosciamo og-

gi. In quel tempo,la scrittura musicale si articolava tra quattro suoni

(la tetractys) ordinati in modo discendente secondo determinate se-

quenzedi intervalli (i modi) e comunquetali che l'intervallo tra i due

suoni estremi corrispondesse ad un rapportodi 4/3 tra le lunghezze

delle corde usate per produrli. In altre parole, fissata l'estensione

{molto limitata perla verità), la sequenza dei suoni intermedi poteva

variare in modo da conferire un certo «carattere» all'accompagna-

mento musicale.

La Teoria Pitagorica

Nell'ottica di una generale necessità di descrivere tutto in termini nu-

merici, Pitagora stabilì che i suoni «consonanti», ovvero quelli in gra-

do di produrre sequenze gradevoli all'orecchio, erano solo quelli pro-

dotti suddividendo la corda vibrante in parti proporzionali ai primi

quattro numeri naturali; i tre intervalli così ottenibili erano chiamati

Diapason, Diapente, Diatessaron e potrebbero essere assimilati a

quelli che oggi si chiamano Ottava, Quinta e Quarta. Appare eviden-

te che un tale schema non consentiva grandi sviluppi di scrittura, ma

nonostante ciò tale teoria musicale sopravvisse (complice l’oscuranti-

smo medievale) fino al Rinascimento senza significative modificheal

suo impianto di base.

La nascita dell’Armonia

Nel 1500riesce ad affermarsi (complicela liberalità della Scuola Ve-

neta) un nuovo mododi concepire la struttura musicale: l’Armonia,

ovverol'arte di produrre suoni simultanei in maniera gradevole all’a-

scolto. È con lo sviluppo di questa tecnica che emergonoi limiti della

teoria pitagorica: i suoni della tetractys, riprodotti simultaneamente a

coppie non sono consonanti e inoltre la stessa teoria pitagorica non

riesce a generaregli intervalli di terza e di sesta che invecesi erano

ben presto affermati nella pratica musicale dell’ars nova.

In questo panorama emergela figura di Gioseffo Zarlino da Chioggia

(1517-1590), musicista e teorico musicale che, partendo dalla teoria

pitagorica, perfeziona il meccanismo generatore dei suoni portando

da quattro a sei i numeri sonori ed elaborando un elegante metodo

geometrico-matematico per produrre tutta la serie completa degli in-

tervalli consonanti e quindi l’intera scala musicale.

Non è questa la sede per un esame approfondito della teoria zarlinia-

na, ma alcune considerazioni sono a questo punto opportune: 1) la

base della teoria è matematica, ma il giudizio di consonanzao disso-

nanza è formulato «ad orecchio»; 2) il numerodi intervalli (e quindi



di suoni) in cui si può dividere l’Ottava seguendola teoria zarliniana

è di gran lunga superiore a quello ormai canonico di dodici semitoni

proporzionali. Le conseguenze della seconda considerazione non tar-

darono a farsi sentire al seguito dell'evoluzionedella scrittura musica-

le: una tale varietà di noterisultavadifficile da leggere e da eseguire

(pensate alla tastiera di un pianoforte con più di una ventina di tasti

tra un Do l’altro) soprattutto quando l'organico cominciava a com-

prendere strumenti a corda e a fiato oltre alle voci.

Il Temperamentodegli Strumenti

Gioseffo Zarlino comprese ben presto che per consentire il pieno svi-

luppo della polifonia era necessario semplificare la scala musicale

pur mantenendo la consonanza degli intervalli, specialmente quelli

di Terza e di Sesta Maggiore, essenziali per lo sviluppo delle modula-

zioni e già in uso nella pratica del tempoper il raddoppio delle voci.

Il temperamento zarliniano si basa sull'equalizzazione delle Quinte

generatrici, ovvero sull'aumento o la diminuizionedegli intervalli di

Quinta rispetto alla loro ampiezza naturale; con tale procedimentosi

arriva a diciannovetasti per Ottava, apparentemente tanti, ma suffi-

cienti a permettere la modulazionedei tre generi: diatonico, cromati-

co ed enarmonico, tenuto conto che «in natura» le Quinte ascendenti

sono diverse da quelle discendenti e che a quel tempo la naturalezza

della generazione sonora era considerata essenziale.

La successiva e definitiva semplificazione del sistema temperato ven-

ne introdotta da A. Werkmeister (Lipsia, 1645-1706) con la suddivi-

sione dell’Ottava in dodici parti proporzionali; in base a questo prin-

cipio, ciascun suono della scala musicale può essere generato parten-

do dal tono fondamentale (ad es. il LA4 a 440Hz) moltiplicando la

sua frequenza per la ragione della progressione geometrica (1,05946)

tante volte quanti sonoi semitoni dell'intervallo considerato. È questa

la teoria oggi materializzata nella tastiera del pianoforte e che J.S. Ba-

ch esemplificò mirabilmente nel Clavicembalo ben temperato.

 

Esperimenti sulla generazione della Terza

e della Sesta Maggiore

Forti delle sintetiche e volutamente semplificate note esposte nei ca-

pitoli precedenti, possiamo ora esaminarei risultati ottenuti da alcuni

semplici esperimenti condotti presso il mio Studio e mirati in un pri-

mo tempo a una semplice riproduzionedei due intervalli di Terza e

Sesta Maggiore facendouso dei tre sistemi: Pitagorico, Zarliniano e

Temperato. Detti esperimenti sono stati condotti con la collaborazio-

ne del professor Loris Tiozzo, autore del libro Gioseffo Zarlino - Teo-

rico Musicale, Veneta Editrice (1992), ove quanto detto sin qui è ben

più degnamente sviluppato ed esposto.

l'attrezzatura utilizzata per le prove è relativamente semplice: un

computer Apple PWM-G3 equipaggiato con diffusori acustici e corì un

software per la produzionee l’analisi del suonoin grado di utilizzare

fino a dieci generatori di onde sinusoidali, triangolari e quadre impo-

standonela frequenza con una risoluzione pari a un cent (centesimodi

semitono); caratteristica fondamentale del sistema è la capacità di vi-

sualizzare e memorizzare la forma d'onda dei segnali ottenuti su una

scala temporale suddivisa in millisecondi.
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Con l'ausilio delle tabelle delle frequenze elaborate dal prof.

Tiozzo si sono impostati i suoni necessari alla generazionedei

bicordie si sono successivamente sovrapposti per un tempodi

tre secondi, ottenendo i risultati che vengono proposti nelle illu-

strazioni. Bisogna riconoscere chele sinusoidi sono sicuramen-

te comode per condurre esperimenti, ma musicalmente hanno

ben pocoda dire;in ogni caso, la migliore consonanzadei bi-

cordi zarliniani rispetto a quelli pitagorici ed a quelli temperati

appare senz’altro udibile anche da orecchie non particolarmen-

te fini. Se, infatti, le scale musicali prodotte coni tre sistemi non

appaiono udibilmentediversefra di loro (le differenze di pochi

hertz esistenti tra i suoni omologhi delle tre scale sono apprez-

zabili solo da orecchie particolarmente allenate), i bicordi di

Terza e Sesta maggiorerisultano aspri nella scala pitagorica e

molto più morbidi nella scala zarliniana.

La vera sorpresa si rivela però quandosi osservanole forme

d'onda generate dal battimento dei due suoni formanti il bicor-

do. Le figure riportate in questo articolo dicono più di tante pa-

role: l'inviluppo dei battimenti nel bicordo zarliniano ha una re-

golarità estrema, assolutamente non riscontrabile nell’analogo

inviluppo prodotto con le altre due teorie.

La regolarità e la semplicità della funzione matematica trovano

riscontro in una migliore «consonanza»facilmente udita dall’o-

recchio. Questo potrebbe essere un elemento interessanteperlo

studio dei meccanismi attraversoi quali il cervello elaborai se-

gnali che gli arrivano da quei due (mediocri) trasduttori che so-

no le orecchie e potrebbe ancheessere un'ipotesi di lavoro per

spiegare ciò che accadenell'esperienza comunedi ascolto: pro-

vate a ricordare un brano musicale od una canzone che avete a-

scoltato in automobile alla radio, o magari in casa con un vec-

chio giradischi; nella reale situazione di ascolto erano sicura-

mente presenti rumori ed altri disturbi che ora nel ricordo nonci

sono più, non solo, ma nel ricordoi suoni sembranodi qualità

migliore rispetto a quella della sorgente e la voce del vostro can-

tante preferito ha proprio tutte quelle caratteristiche timbriche

che ve la fanno amare, anchesein realtà l'avete ascoltata con

un apparecchio incapacedi superare i 10-15 kHz di banda au-

dio con il 10%di distorsione armonica.

Se il nostro sistema uditivo possiede davvero questa ipotetica

«sensibilità matematica» di ascolto, la capacità di elaborare

suoni degradati ricostruendonela natura originaria non dovreb-

be essere difficile da spiegare, ma... non corriamotroppo.

 

Qualche considerazione sulla musica «moderna»

È comunemente accettatoil fatto cheil sistema musicale vigen-

te da Bachin poi sia quello Temperato, ma è veramente così?

Facciamo qualche esempio:

e i cantantie gli strumenti ad arco non hanno i tasti, quindi non

sono «temperati» e l’intonazione degli intervalli viene fatta «ad

orecchio»; pertanto c'è da supporre che detti intervalli siano

«naturali» (o zarliniani) piuttosto che «temperati»;

® gli strumenti a fiato generano i suoni armonici, la cui sequen-

za seguela teoria zarliniana e non quella del temperamento;

e un accordatoredi pianoforti (strumenti temperati per antono-

masia), se non vuole essere cacciato subito, si presenta al con-

certo munito del solo diapason a 440Hz degli attrezzi per ac-

cordare; intonato perfettamente il LA4, procede per Quinte

all'accordatura dell'intera tastiera, tali Quinte sono ovviamente

«naturali» e non temperate essendo generate dal sistema uditi-

vo dell’accordatore medesimo.

Nella realtà dei fatti, dunque, il sistema temperato è utilizzato

solo perla scrittura della musica; la sua esecuzione non puòin-

vece che seguireil sistema naturale opportunamente temperato

da Zarlino.

Spessosi è detto che con dodici suoni inquadrati in uno sche-

matonale le possibilità di scrivere musica sono limitate e anzi

il concetto di tonalità andrebbe superato.

Nel recente passato sonostate fatte diverse esperienzedi scrit-

tura «enarmonica», ma con un interesse limitato allo studio e

alla ricerca. Al contrario, in molte produzioni di musica legge-

ra, le regole classiche dell'armonia (e non solo quelle) sono

spesso superate e un certo effetto emozionale viene comunuge

ottenuto. È un temadi sicuro interesse che merita di essere ap-

profondito. ©
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SARÒ, ANCUI, UNO STADIO

fatta ai veneziani risale al 1961. Ha, perciò, quasi quarant'anni il concepimento
del nuovo stadio destinato alla gente della Laguna.

Nel ‘61 il Venezia Calcio ritornava, dopo una dozzina d'anni, in Serie A e il, già

allora, vecchio «Pier Luigi Penzo»nell'isola di S. Elena mostravatutte le sue carenze, Pro-
messa inaspettata, quella del giorno della promozione,fatta dal sindaco Favaretto Fisca alle
migliaia di tifosi. E promessa disattesa da lui e da tanti altri suoi successori. L'impianto dove-

va sorgere in Terraferma,la delicatezza della città storica non potevafarsenecarico.E, prati-
camente, nessuno mai obiettò nulla sulla futura sede. Solo che il generale consenso sull’ubi-
cazionefu il solo consenso che segnòi trent'anni successivi.

Poi, all’inizio degli anni Novanta e compliceil ritorno in auge del calcio veneziano,il discor-

so ha ripresoa farsi serio. Il Penzo era un rudere (c’era stata persino una trombad’aria nel

1970 a spazzare via tribune posticce e coperture)e, per ospitare la riconquistata Serie B, il

Comune dovette raggranellare una decina di miliardi da mettere nelle mani di Fiat Enginee-
ring che, a sua volta, rigenerò tribune e manto erboso.

Contemporaneamente la grande casa torinese si aggiudicò una mini asta per progettareil fa-
moso nuovo grande stadio. Dove? A Tessera, ormai zona indiscutibilmente deputata a diven-
tare anche zonadi sport.

| | primo approccio tangibile è dell'autunno 1992. Ma la prima promessaufficiale
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descrizione numero posti m2 tempi

Manifestazioni annue programmate 100 o
Aree nondedicateadattività agonistica 20.000
Totale spettatori 30.000
Postiin tribuna d'onore 335

Posti distinti 18.300
Posti curva 11.000

Palchi 2
Posti giornalisti 120
Barper spettatori =
Parcheggi riservatiVIP
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Spogliatoi atleti
Spogliatoi arbitri
Palestre di riscaldamento
Localiantidoping
Locali infermeria
Centro stampa ed interviste

Ristorante self serviceper il dopopartita
Show Room per sponsor
Foyer -Reception
Tabelloni elettronici
Ascensori

Parcheggi autovetture 4.100
Parcheggipullman e autobusdilinea 80
Campi esterni di allenamento 300+900
Spogliatoi atleti campiesterni
Spogliatoi arbitri campi esterni
Camerini, spogliatoi, cucine ecc. per artisti 250
Attivitàfieristica 11.000

o SpA— 500

Uffici Calcio Venezia °° 700
Centro( Congressi--Auditorium 340 2.200
Sale riunioni 7
Centro Sportivo (fitness, c.po basket, calcetto ecc.) x .200.
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Show Room attività commerciali sa =-— 7.800
Foresteria scquuacreggiovanili Calcio Venezia 21 camere+sale 42 2.100

Appartamentocustocde 100

2
Ristorante-Pizzeria-Sala banchetti 80+300+200 2.100

vi

2

 
 

Appartamentopresidente 100
Uffici open-space 2.300
Sponsor principali (già esistenti 2, uno è B. Antonveneta) 4
Sponsorper attività merceologica (già esistenti4) 10 ao —
Tempi necessari per la realizzazione 20 mesi
Derogaconcessa perutilizzo vecchio Stadio Penzo _ 24 mesi

 
 

 

Tempo necessario per chiudere o aprire la copertura mobile 45 minuti 
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IL NUOVO STADIO DI

Committenza Marco Polo SpA

PNTTLV]STILE

VENEZIA

CapoProgetto Coord.e Dir. Lavori Ing. Carlo Filipuzzi- Interstudio - Udine

Appaltatore Mazzi - Impresa Generale Costruzioni SpA - Verona

Progetto ARTECO - Verona- Architetti Luigi Calcagni, Luciano Cenna, Maurizio Zerbato

Progetto Strutture di Copertura Prof. Ing. Massimo Majowiecki- Bologna

Lo Studio dell’Urbanista Giorgio Lombardi fu incaricato di

predisporre il master plan e Gunnar Birkerts di progettare
l'impianto. E qui cominciaronogli inciampi. C'era veramente

la volontà di fare? Gli amministratori credevano veramente
che quella fosse una strada da perseguire? L'alibi per insab-

biareil tutto fu presto trovato. Troppa l'enfasi progettuale,

troppoestesi i volumi, troppii costi.

Di quale colpasi era macchiato l'architetto scandinavo? Di a-
ver dichiarato che, se era proprio impossibile portare lo sta-
dio dentro a Venezia, bisognava portare Venezia dentro lo
stadio. Ed eccola facciata esterna arricchita di bifore, di ca-

nali d’acqua che cingonoil manufatto, di ponti che permetto-

no l’accesso. Tribune per quasi cinquantamila spettatori e
centodieci miliardi di costo. Tutto un’eresia,si disse. Quasi
che, a un progetto per Venezia chiesto ad un grande,si pos-
sano metterele briglie della banalità. Se vuoi banalità chiedi-
la a chi è banale, e forse neanche conlui la spunti. Comesifa
a pretendere idee per Venezia senza entusiasmi da chi pro-

getta forme, oltre che contenuti? E poi, si disse ancora, cin-

quantamila spettatori erano troppi. Ma la quantità se l'era in-

ventatail progettista o gliela aveva indicata qualche ammini-
stratore? Infine i costi. Le cose belle e grandi costano. E, se
nonhaii soldi, non metterti neanche a sognare. Morale: fine

della discussione, Calcio Venezia ancora e semprea S. Elena,

stadio nuovo vaderetro.
Maurizio Zamparini, il presidente da tredici anni della squa-

dra di calcio, è però un imprenditore senza paura. E ha il fiuto

per il momento giusto. Non serve più il mega stadio, basta
molto meno. Trentamila spettatori sono più chesufficienti, al
resto ci pensa la TV. Ma lo stadio non deve essere pensato so-

lo cometale. Sicuro, è luogo di spettacolo e pertanto deve es-
sere gradevole e confortevole ma, soprattutto, deve essere
luogo fruibile. Sempre. Quindigestibile anche finanziaria-
mente, anzi deve autogestirsi. In poche parole bisogna met-

terlo in mano ad un imprenditore. E quell’imprenditore «sono

io».

Maurizio Zamparini, già da due anni, ha costituito, grazie
all’attivismo dell'amico commercialista friulano Enzo Caine-
ro, la Marco Polo srl incaricandola di portare a terminetutto
l’iter per la realizzazione. Ovviamente a braccetto con l'am-

ministrazione comunale.

L'impianto sorgerà a Tessera, come vuole il Comune. A due

passi dall'Aeroporto e dalla nuova grande porta di accesso a

Venezia chesta sorgendo proprio partendo dalla darsena del-

lo scalo aereo.

Il terreno lo ha già acquistato, di tasca sua, l'imprenditore e

presidentefriulano.| finanziamenti sono propri, conil soste-

gno del Credito Sportivo e di alcuni grandie piccoli sponsor.

Il comunefarà la sua parte finanziandole opere di urbanizza-

zione ed i parcheggi, mentre la Save, la società pubblico-pri-

vata che gestisce l'Aeroporto, finanzierà la strada di collega-
mento con l'autostrada e che, dopo aver toccato lo stadio,

giungeràall'aerostazione.

L'operazione, studiata e pilotata dal Comune, è stata com-

plessa ed ha portato ad un'infinità di rallentamenti proprio

perché la sua complessità è dovutaall'intento di soddisfare u-

na molteplicità di esigenze convergenti. Ma ormai sembrasi

sia finalmente giunti all’ultimo e tangibile atto. Il progetto ha

avuto un lancio di un livello tale da sconsigliaregli scettici a

dubitare ancora delle buone intenzioni dei vari attori. Anzi

dell'attore. In quanto è stato proprio Zamparini, da solo,a
presentarlo dinanzi ad una platea internazionale. Nessun po-
litico e nessun altro dei soggetti futuri partecipanti. Ma con |

progettisti e i tecnici a documentarne e dar conto di ogni par-

ticolare.

| principi su cui poggia il progetto sono essenzialmente: la

versatilità (si può giocare al calcio, ma anche fare concerti,
tennis, basket ecc.) grazie alla copertura mobile, primain Ita-
lia, che consente di mettere a riparo,oltre al pubblico, anche

il terreno di gioco nell'arco di una quarantina di minuti. La

fruibilità di tutti gli spazi sottostanti capaci di ospitare audito-

rium, attività fieristiche, show room edattività commerciali,

foresteria per atleti, palestre ed uffici, oltre a ristoranti e bar.

L'accessibilità sia per via gommache per via rotaia (sarà col-

locato in prossimità del futuro terminal del metrodi superfi-

cie), sia per via acquea che aerea.

La comodità dovuta all’ideazione di tribune pensate per le

nuoveesigenze che pretendono confortevolezza, i palchie le

strutture per i momentidi sosta. Tutto questo insieme soddi-

sferà 30.000spettatori, costerà 100 miliardi (comesi vedesi è

tornati ai costi di Birkerts, anche se gli spettatori sono 20.000
di meno) ed avrà due campidi allenamentoesterni.
Insomma, c'è il calcio ma,a differenza del mododi concepir-

lo attualmente, non èsololui a fare spettacolo. *
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Sutt'ORTO Rotanico DI Papova
È convivo piacere che notiamo l'interesse generale perl'editoriale di Galileo n. 121. Con altrettanto
piacere pubblichiamo due lettere pervenute alla redazione conrelativi allegati, lasciando ogni com-
mentoal lettore. Quel che conta è disporre di dati certi da parte degli «addetti ai lavori» e in tal sen-
so un primo contributo ci viene dal prof. Giuseppe Ricceri, mentre è già annunciato un contributo
del prof. Sergio Mutto Accordi che pubblicheremoal più presto. E.S.

Caro Siviero,

questa Te la potevi risparmiare... Ti ho sempre stimato corretto e, an-

che se in opposizione,avresti potutotirare îl sasso nello stagno conpiù

... signorilità, soprattutto grazie a tutta l'informazioneesistente. Posso
capire che avresti voluto avere notizie dalla Commissionee le avrai,

maavresti anche potuto evitare di macchiarela testata del «Galileo»,
tanto stimata da tutti, non prendendo posizioni, ahimè aberranti. È di-

ritto di tutti sapere, la Tua laureaitaliana, troppo coinvoltain fattacci a-
naloghi, non è competente a giudicare e difendere. Quello cheè fatto

è fatto, quei due immondi edifici che offendonoil bagaglio culturale

architettonico tradizionale veneto ci sono e anchese li demolissimo

sarebberisolto un problema estetico e di restituzione del paesaggio

storico, magli scavi per la vasca di cemento, voluta per miope cocciu-

taggine, hannofattoil danno e anche con eventuali fori per collegarla

alla falda e riempirla di terra migliorerannola situazioneattuale di

molto poco (forse un 10%) purtroppo,

Nell'articolo dici che i due poveriarchitetti ci hanno rimessola reputa-
zionee forse anche la salute. Magari! Ma con i cantierie i progetti che
hannoin piedi in giro perla città anche se la morte dovesse tardare a
venire avrebbero di che mangiare comunque.

Hoinviatoil testo accluso [vedi sotto. NdR] alle testate padovanee alle

principali a tiratura nazionale.

Nondire che faccio dello scandalismo,sei stato Tu con la tua scanda-

losa volontà di distorcere la verità a farti dare una risposta onesta a

tutt'oggie forse più ottimistica di quanto potremoverificare in futuro.
A risentirci.

Patrizio Giulini

Padova, 16.11.1999

Dubito che esistanotestatein cui i giornalisti non siano al corrente del-

la vicenda Orto botanico di Padova,tuttavia riassumoi punti salienti

della vicenda.

1989 — Si vienea sapere che l’areaa est dell'Orto botanico (circa 6000

m quadrati), occupata da un'industria metallurgicafallita, sarà soggetta

a UN piano di recupero.

Le società coinvolte nella speculazione edilizia premonopercostruire

volumi elevatissimi (50 mila m cubi) fino a trovare un compromesso a

pari volumi rispetto al precedente (m cubi 26 mila).

Lanotizia finisce in pasto ai giornali e l'opinione pubblica locale e in-

ternazionale chiede pressantementeazioni di difesa. Il primo vincolo

posto dalla Soprintendenzavienerigettato dal Ministero BB.CC.AA. e
allargato, il Comunetratta per un ulteriore ampliamento;tuttavia, mal-

grado le numerosissime preoccupazioni dell'ambiente universitario,il

rettore Muraro temporeggia e il Comune non può non completare l’as-

senso avviato dalla precedente amministrazione, ponendo,tuttavia,la

clausola chel’interrato non deve superare i m 3,5 di profondità rispetto

al piano campagnae che nonsi possonoutilizzare mezzi meccanici

per abbassareil livello di falda.

Su istanza dello Statoitaliano l'Unesco inserisce l'Orto nel patrimonio

mondiale: ciò significa che l’Italia si impegnadi fronte all'Onu a prov-

vedere a una più attenta tutela del bene.

Nel gennaio 1996le Società inizianole costruzione e, senza provve-

dere ad avvisareil settore comunale competente, approntano un siste-
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Caro Enzo,

la mia profondastima neituoiriguardi è ulteriormente aumentata dopo

averelettol'editoriale sull’Orto Botanico. C'è in realtà una tardiva peri-

zia del prof. Ricceri, che offre un tentativodi alibi ai crociati dell’abbat-

timento, parlando di probabile pericolo e probabile ritorno alla condi-

zioni originarie in caso di ripristino; ma non convinceaffatto, probabil-

mente neanche l’autore che hainteso fare un favoreal Rettore (in acca-

demia non sempresi segueil precetto magis amicaveritas).

In realtà, standoalle ultime voci, pare cheil pericolo prospettico sia op-

posto a quello sbandierato: eccesso e non carenza di acquasotterranea

perl'innalzamento generalizzato della falda. Di nuovo,tuttavia, nulla

rileva peril condominio incriminato e annesso garage, che noninflui-

scono né in bene né in male su quel che succedeall’interno dell'Orto.

L'unico investimento sensatodeimiliardi in arrivo sarebbe l'acquisto

dell’area dei gesuiti, come spiego in una mia memoria mandata l’anno

scorsoal Rettore e di cui ti mando copia per conoscenza(anchein sin-

tesi, per tua comodità).

Graziedell'attenzionee cordiali saluti.

Gilberto Muraro

Padova, 21.11,1999

Sintesi della Lettera aperta al Magnifico Rettore
dell’Università di Padova sull’Orto Botanico

Magnifico Rettore,

il meglio della cultura universitaria padovana appoggia la petizione

studentesca affinché l’Università acquisti per 26 miliardi l'area ex An-

selmi contiguaall’Orto Botanico, per abbattereil condominio in via di

ultimazione. A fine 1993, prima dell'avvio dei lavori e prima dell’ab-

battimento degli edifici industriali esistenti, nella mia qualità di Rettore

ricevetti la proposta di acquisto di parte o di tutta l’area. La vendita

dell'intero complesso era offerta a 12,5 miliardi. Eppure giudicaiil co-

sto sproporzionato e la proposta deltutto inaccettabile.

È vero chela situazionefinanziaria dell’Università era allora di gran

lungapiù severadi quella attuale. E' vero anche che ogni ipotesi di ac-

quisto parziale, anche per i motivi che dirò più avanti, era superata

dall'accordo raggiunto dopo ripetuti incontri con la proprietàe il Sinda-

co di Padova, accordo che prevedeva le seguenti assegnazioni gratuite

in usoall’Orto: l’edificio basso a confine, la porzionedi terreno che si

sarebbe liberata tra Orto e linea di edificazione, l’entrata camionabile

da via Aganoor.

Maovviamenteciò nonerarilevante perla questione preliminare degli

eventuali pericoli per l'Orto, nei cui riguardi era essenziale giungere a

una conclusione rassicurante, senza pensareaicosti.

lo giunsi a tale conclusione rassicurante, e ora sentoil dovere di spiega-

re i motivi del mio atteggiamento, per chiedere pubblicamente scusase

hosbagliato o perfornire motividi riflessioneai sostenitori della propo-

sta attuale in caso contrario.

1. Il pericolo perl'Orto Botanico dal puntodivista idraulico
Il progetto edilizio migliorava la situazionesoprala superficie, sosti-

tuendo i 26.500 mc di capannoni industriali gravitanti sui 6.600 mq

dell'area con circa 19.300 mc di edifici residenziali. Ma peggiorava la



madi pompe(detto wellpoint) e le mettono in azione.In aprile, durante

unaverifica, si accerta la morte di un tasso,e si constata l’abbassamen-

to dellivello dei pozzi piezometrici; le due anomalie vengonointerpre-

tate come conseguenzadeilavori; l’Università provvede a unaverifica

e si scoprono,così, le pompein funzione. Il tasso risulta morto per mo-

tivi indipendenti, mala falda risulta gravemente compromessa. Inter-

viene la Magistratura: l'Università nonsi costituisce parte civile (ancora

Muraro Rettore), ma attiva una Commissione tecnicaperverificarei

danni presentie futuri.

Su delega della Regione l’Amministrazione Provinciale, accerta che

lo scavo non ha rispettatoil limite di m 3,5 ma ha raggiunto i m 4,45.

| sette imputati (proprietari, costruttori e progettisti) preferiscono pat-

teggiare piuttosto di giungere al processo.

AI secondoprocesso,perla falsificazionedeidiari di cantiere,i diret-

tori dei lavori vengonoassolti perchéla falsificazione di questo tipo

di incartamento noncostituisce reato.

Cambiatoil Rettore, mentre procede l'edificazione, si cerca da una

parte di risolvere i numerosi problemiche via via appaiono in Orto,

dall’altra il modo di acquistarel'area e ripristinare lo statu quo. Go-

verno e Parlamento affrontano seriamente tre proposte di Legge (una

governativa relativa a misure urgenti per l'Università e la Ricerca

Scientifica e Tecnologica sostenuta dal Sottosegretario di Stato on.

Luciano Guerzoni e due proposte di Legge parlamentari abbinatealla

prima, ma finalizzate proprio alla tutela dell'Orto Botanicodi Pado-

va, una, con prima firma Luisa De Biasio Calimanie l’altra con prima

firma Flavio Rodeghiero, entrambi padovani). Come semprel'iter è

terribilmente lungo ma, alla fine del 1999, il provvedimento assegna

all’Università di Padova 60 miliardi di lire per provvedere alla miglio-

re soluzione di tutela dell'Orto, ivi comprese: acquisizione di aree

circostanti e abbattimento di edifici che possano pregiudicarnegli e-

quilibri.

Intanto i due edifici sono terminati da pochi mesi; di 49 lussuosi ap-

partamenti unatrentina mi risultano venduti, però a tutt'oggi solo due

o tre sembrano occupati. Qualora si acquistasseroi fabbricatie l’area,

esistono gli estremi di incauto acquisto peri nuovi proprietarie già in

Italia esistono sentenzesimili.

L'Ordine degli Ingegneri, ovviamente, difende i colleghi architetti,

ma nonutilizza sensate e valide proposte per una oggettiva discussio-

nedi pro e contro, attacca, invece, con ingiustificate e calunniose ac-

cuse e con penosiprocessialle intenzioni.

Se non fosserostati realizzati i garage e i due palazzi, l'Orto botanico

non avrebbe avuto bisognodi consistenti fondi per dimostrare ciò che

è da 455 anni(i costi per salvareil salvabile sonostatigià coperti altri-

menti). Se l’Università vuole accedere ai 60 miliardi deve, quindi, uti-

lizzarli solo per acquisire parte delle aree circostanti l'Ortoalfinedi ri-

pristinare lo statu quo, anche usando, se necessario la ruspa percreare

una fasciadidifesa; infattile istituzioni non possono pretendere chei

privati possano averesensibilità e competenzalà dovelo Stato è as-

sente.

L'editoriale della rivista «Galileo» del Collegio degli Ingegneri di Pa-

dova sembraproprio non volerlasciare soffrire in silenzio quanti han-

no a cuorela sopravvivenza dell'Orto botanico dell’Università di Pa-

dova,il più antico del mondo,fondato nel 1545e inserito dall'Une-

sco nella lista del patrimonio mondiale.

EnzoSiviero, ingegnere, ma, per ciò che scrive si presume tuttologo,

scende in campoin difesa dei due colleghi architetti Croce che, mal-

grado un crescendodi opposizionie appelli, anche internazionali, i-

niziati nel 1989 (prima di mani pulite), hanno portato a termine i due

edifici a ridosso dell'Orto botanico perun totale di oltre 18.000 m cu-

bi fuori terra e 10.000sotto,al posto di capannoni industriali fatiscen-

ti che occupavano 26.000 metri cubi. Egli ha la sfacciatagginedi af-

fermarechei lavori di edificazione furonorealizzati nel rispettodi...

brave autorizzazioni ... dimenticando, guarda caso, che i mandantie

gli esecutori dei dueedifici, in Tribunale di Padovachieseroil patteg-

giamentoperevitareil rischio di una condannae chei direttori deila- 
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situazionesotto la superficie, poiché prevedeva uno scavo peril garage.

Perciò, nonostantel’esistenza di una confortanteperizia stesa dai pro-

fessori Chiusoli dell’Università di Bologna e Baggio del Consiglio Na-

zionale delle Ricerche,si chiese e si ottenne una secondaperizia, com-

missionata dal Comunee stilata dai professori Antonelli e Susmel. Le

conclusioni della seconda avvalorarono la prima. Non c’era quindi

motivodi investire miliardi per scongiurare un pericolo inesistente.

Il progetto, se ricordo bene, passò in Consiglio comunalea larghissima

maggioranza; e non credochei rappresentanti della comunitàcittadina

fosserotutti degli irresponsabili, per non parlare della Soprintendenza

che concesseil nulla osta.

È superfluo ricordare le vicende del cantiere nel 1996 perché già note

a tutti: sintomi di stress idrico per due piante a confine,richiesta univer-

sitaria di sospensione lavori per accertamenti, intervento della magi-

stratura, bloccodeilavori, altra perizia ordinata dal Pubblico Ministero

e stesa dai professori Becchi e Grossoni dell’Università di Firenze,ar-

chiviazione del caso che non arriva neancheal giudizio sottoil profilo

del dannoidraulico all’Orto, autorizzazionealla ripresa dei lavori.

Ricordo invecele tre conclusioni raggiunte nell’Ateneo,una volta su-

perata la fase di emergenza.

1. Chiusol'episodio traumatico dello scavo,le perizie restavano valide

e rassicuranti peril futuro, confermandosottoil profilo della tutela i-

draulica la correttezza della nostra decisione di non acquistare l’area.

Chi volesse contestarle, sostenendo che l’area dello scavo ha forti con-

nessioni idrauliche conl'Orto, dovrebbe dimostrare che il nuovo inter-

ventodi ripristino è scevro di pericoli. Non si può infatti dare per scon-

tato che i fenomeni rifluiscanoall'indietro lungolo stesso percorso se-

guito in avanti.

E quindi delle due l’una: o il ripristino è ininfluente, come deducibile

dalle due perizie, e allora non c'è motivodifarlo sottoil profilo della

salvaguardia; o è influente, e allora va studiato, con perizia firmata,il

suo probabile impatto.

2. La conformazione del suolo dell'Orto è tale che le piante in generale

nonriesconoadattingere a sufficienzaalla falda profonda e dipendono

essenzialmente dalla situazione idraulica dello strato superficiale. Da

qui il progetto di un sistema avanzato di monitoraggioe di irrigazione,

che superasse ogni futuro problemadi scarsità o inquinamentodell’ac-

qua di falda: progetto presto elaboratoe di cui ottenni subitoil finanzia-

mento,dell'ordine di alcune centinaia di milioni, grazie alla sensibilità

della Fondazione Cassa di Risparmio. So cheil sistema entrerà in fun-

zionein settembre.

In tal modo l'Orto Botanicosarà al sicuro da ogni pericolo dal punto di

vista idraulico; e ciò grazie, ripeto, ad un intervento che aveva trovato

nella vicenda dell’area ex Anselmil'occasionedirealizzarsi ma chetro-

vava la propria ragione permanentenella situazione interna dell'Orto.

3. Appariva opportuno chel’opera di governo dei botanici, elevata per

competenza ed ammirevole per dedizione, fosse integrata da altri ap-

porti disciplinari, in particolare nel campo dell'agronomia e della pato-

logia vegetale. Di questo progettoistituzionale, da me tracciato ma non

realizzato per mancanzadi tempo, auspico un sollecito perfeziona-

mento.

2. Il pericolo per l'Orto dal vento

Ancheperil pericolo di possibili folate o vortici di vento, cheil corri-

doio tra le due facciate parallele delle costruzioni residenziali avrebbe

potuto generare e convogliare verso l'Orto, ricevetti pareri rassicuranti:

perché Padovanonè Trieste; perché corridoi ben più pericolosi sareb-

bero allora costituiti da Via Orto Botanico e da Via Aganoor, eppure

nonsi lamentanogrossi dannida secoli; perchéil corridoio incriminato

-— 50 metri di lunghezza per 15 di larghezza — termina a 35 metri dalla

primapianta dell'Orto e trova quindi sfogo naturale nell'area aperta an-

tistante il confine; perché, infine e soprattutto, qualche albero opportu-

namentepiantato in detta area avrebbe potuto eliminare ogni più re-

motopericolo.
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vori furono assolti, non per non aver commessoil fatto, ma perché

nel Bel Paese nonè reatofalsificarei registri di cantiere!

Chi scrive era componente del Comitato TecnicoScientifico dell'Orto
botanico e Consigliere comunale giusto quandofu stilata obtorto collo
l'autorizzazionealla costruzione dei due suddetti palazziil cui iterera

iniziato conl'ingresso dei socialisti nella maggioranza patavina. Non

sonoil solo a ricordare perfettamente chetuttii periti, compresi quelli

degli speculatoriedilizi interessati alle costruzioni, avevano dichiarato
inutile e non opportunol’uso di pompe per prosciugare la falda, e che
anchenell'autorizzazioneedilizia era ben chiara la clausola che vieta-
va l'impiego di macchine. Eppurela direzionelavori mise in opera le
pompe wellpoint per non menodi tre mesi senza avvisare chi di dove-
re, fino a quandol’Università se ne accorse e scoppiò il bubbone.In a-
ree con falda superficiale, salvo deroga motivata da esperti, nei Paesi
europei civili è vietato l’uso delle wellpoint;in Italia, invece,privati,

impresee architetti o ingegneri, salvo rarissime prescrizioni, come nel

nostro caso, pur di aumentare i guadagni passano impunemente sopra
alla corretta conservazione anchedi beni così preziosi per migliorarei
lauti profitti.

Proprio perché ingegnere, non possiamo riconoscerea Siviero, una
cultura biologica idonea a capire e a parlare dei danni subiti, o no, dai
vegetali; perciò egli ha interpretato il prudenteriserbo della Commis-

sione Tecnica Universitaria, dovuto alla necessità di rilevare correla-

zioni fra cause edeffetti, come un'assenzadi danni, Siviero dimentica,

volutamente, che sonogià stati spesi centinaia di milioni di lire per ten-

tare disperatamente di compensare con un sistemairriguo i danni subi-
ti dalla falda (questi interventi hanno sicuramenteridotto i danni
all'Orto).

Nell'Orto botanico vivono piante storiche uniche, introdotte perla pri-
ma volta in Europa, ormai centenarie e pluricentenarie; esse, come

tutti i vecchi, sono meno capacidi recuperoin casodi stress, rispetto
alle più giovani. Un abbassamentodella falda provoca un decadimen-
to dell'apparato radicale, una perdita di resistenza nei confronti di or-
ganismi parassiti e, dopo qualche anno, spesso, la morte. Ciò è quanto

io dissi e scrissi nel 1993 e fu riportato e condiviso nella Perizia d'Uffi-
cio eseguita dal collega Paolo Grossoni, titolare di Botanica forestale
all’Università di Firenze, scelto dall’Inquirente perla sua indipendenza
e l’altissima comprovata esperienza.

Ciò chepiù stupiscenell'articolo di Enzo Siviero è che un cittadino par-

ticolare, privilegiato per bagaglio culturale e poliennale esperienza edi-
ficatoria, veda la conservazionedelterritorio in modocosì distorto, e sia

così disinformato sui danni al territorio connessi ancheal suo lavoro.

Ciò chefu previsto, purtroppo,si è verificato puntualmente;il tasso di

mortalità fra le piante dell'Orto, piuttosto stabile fino a prima dei danni
prodotti alla falda, ha iniziato a salire progressivamentenegli uttimi
due annie in questo periodo sonoevidentissimi i focolai di funghi pa-
togeni chesi allargano in punti diversi dell’area dell'Orto botanico, so-
prattutto nella parte più vicina a dove furono collocate le pompe.

Avevamoragionenoi, comela mitica Cassandra; la colpa dovrebberi-

caderesu chi per arroganzae interesse non ha voluto ascoltarci, come
a suo tempofecero gli omerici figli di quella città dell'Asia Minore,
Sono semprepiù fiero di avere lasciato l’Università per amore dell'Or-
to botanico, sia quando constato che singoli ex colleghi, in barba alla
verità, fanno interessate difese d'ufficio, sia quando mi si dice che altri

della stessa categoria comperano appartamenti che, per essere realiz-
zati, hanno arrecato al patrimonio culturale della Nazione danni irre-
parabili; danni che costeranno miliardi di lire al popolo italiano se
vorrà riappropriarsi di quel bene, comunque danneggiato, o perle per-
dite economichederivanti da una riduzione delturismo culturale.

Patrizio Giulini, già docente di Botanica sistematica e di Fitogeografia ed E-

cologia vegetaleall'Università di Padova, Componente della giunta esecu-
tiva del comitato Nazionale peri GiardiniStorici del Ministero peri Beni e
le Attività Culturali.
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3. L’offesa estetica all’Orto

Circa l'argomentodella tutela estetica dell'Orto, non lo trovai convin-

cente, né tale lo trovo ora: perché il terreno in esame noneralibero,

come molti pensano, ma occupato da molti anni da vari edifici indu-

striali; perchégli edifici nuovi sarebberostati visibili sono da un punto

particolare dell'Orto e potevano, volendo, esser nascosti allungando la

barriera arborea conun costoirrisorio; perchél’offesa estetica era co-

munquedifficile da concedere.

A tale riguardo va ricordato cheil costruendo condominio prometteva

di risultare più gradevole di quasi tuttal'edilizia collegi, scuole, case,

palestre, gradinate — che con altezze benpiù rilevanti e talvolta a di-

stanze minori era ed è offerta a 360 gradi al visitatore; e che l’Univer-

sità, nel precedente Rettorato, avevarifiutato di acquisire terreno e cu-

batura edificata non già per rifiuto dell'idea ma per mancanza, «pur-

troppo», dii risorse; e che infine si era d'accordocongli stessi colleghi

botanici( contrari, sia chiaro, al progetto condominiale ma non, evi-

dentemente,a qualsiasi ipotesi di edificazione) che in caso di costru-

zione del condominio sarebbe stato opportuno mantenere e acquisire

all’Orto il vecchio edificio industriale a confine, cheil progetto iniziale

prevedeva invece di abbattere per portare a 30 metri dal confine stesso

la linea dell’edificato.

4. Lo sviluppodell’area verde disponibile per la didattica e la ricerca
L'acquisto del terreno in questione, fuori da ogni problemadi tutelafi-

sica o estetica dell'Orto, avrebbepotuto essergiustificato dal desiderio

di allargare l’area a disposizione dei botanici per l'insegnamento e la

ricerca. Ma datale puntodivista l’area appariva superflua sotto un cer-

to profilo e insufficiente sotto un altro.

Appariva superflua nell’ambito delle piccole piante, che nell’Orto so-

no ora in numerobeninferiore a quello raggiunto in passato, a causa
dell'evoluzione della scienzae della didattica nonché delle esigenze e
delle modalità di conservazionedelle specie vegetali. La piccola esten-

sione dell'Orto ottenuta gratuitamente nell'accordo con proprietà e

Sindaco appariva quindi sufficiente per eventuali esigenze nuovein ta-

le ambito.

Appariva insufficiente ai fini di una grande piantumazione arborea.

Pensavo ad un arboreto ben più vasto di quello internoall’Orto, che è

di enormevalore storico e botanico madi piccola estensione e che va
necessariamente protetto in modorigoroso:un arboreto a libera dispo-
sizione della popolazione con poche areeristrette perla ricerca. Era
un'idea condivisa dal Sindaco, pur consapevole che la finanza comu-

nale avrebbe dovuto sopportare quasi tutto l'oneredell'iniziativa,

Un'idea che speroaltri realizzeranno.

Spero anchecheil corso degli eventi consentadi effettuare l’unica e-
spansione appropriata dell'Orto Botanico : quella rappresentata
dell'attuale parco e campo Tre Pini che dal confine con l'Orto, su un
fronte ben più ampiodi quello dell’area ex Anselmi, arriva al Prato del-

la Valle. Accompagnatodall'allora Pro Rettore al patrimonio prof. Eu-

genio Calimani, ebbi mododi discutere di tale ipotesi con i rappresen-
tanti dell’Antonianum,cui dichiarai il profondointeresse dell’Univer-
sità sia peril collegio e sia perl’area scoperta, naturalmente con l’idea
di promuovere una cordatadi enti finanziatori.

Magnifico Rettore,

desidero chiudere dichiarando che del mio comportamento assumo

piena ed esclusiva responsabilità, nulla avendo da rimproverare ai

miei collaboratorie all’amministrazione universitaria, cui rinnovo la
gratitudine perl’aiuto che con competenzae generosità mi hanno
sempre dato.

Coni migliori auguri e saluti.

Gilberto Muraro

Padova, 1.8.1998



 

Lettere al Direttore

Caro Enzo,

ti invio unasintesi delle notizie geotecniche sulla vicenda dell'Orto. Cordiali saluti.
Giuseppe Ricceri

Ordinario di Geotecnica, Facoltà di Ingegneria

dell'Università di Padova

L'editoriale [di «Galileo». NdR] del mesedi ottobre è dedicato all’Orto botanico dell'Università di Padova ed in esso è contenuto l'invito a fornire

dati scientifici da partedi chi si è istituzionalmente occupato della questione, invito che accolgo con grande piacere.

Peri non addettiai lavori è forse opportuna una breve premessa prima di entrare nel merito della questione.

Nel maggio del 1996il Delegato ai Beni ambientali dell’Università di Padova, in un sopralluogoall’Orto accertavala sofferenza di alcune piante

ad alto fusto nell’area situata a sud est dell'Orto stesso. Tale zona, confinante con un'area occupata un tempodalle Officine Anselmi, era oggetto

di edificazione di un complesso residenziale, realizzato parte in interrato e parte in sopraelevazione. Duranteil sopralluogoi botanici avanzava-

no l'ipotesi che la sofferenza delle piante storiche potesse essere conseguente ad uno squilibrio idrico in qualche misura legato alle operazioni di

scavo perla realizzazione degli interrati. In relazione a tale circostanzail Rettore dell’Università nominava una Commissione con il compito di se-

guire le problematicherelativesia all'incolumità della vegetazione cheai possibili legamicon il pompaggio di acqua dagli scavi.

Nell'ambito di tale Commissione ho svolto uno studio sulle condizioni del regime idraulico sotterraneo dell'Orto conseguenti al pompaggio d’ac-

quadello scavo eseguito nell’area limitrofa.

Raccogliendol'invito del Direttore della Rivista, cercherò di esporrei risultati dello studio conil solo riferimento agli aspetti geotecnici cherientra-

nonell'ambito delle mie competenze e cioè quelli relativi al moto delle acqueneiterreni dell'Orto.

È forse superfluo, ma non deltutto inutile, ricordare che l'abbassamentodellivello d'acqua chesi ottiene in uno scavo con emungimento delle ac-

que chealtrimenti lo sommergerebbero non è limitato al perimetro dell'acqua scavata masi estendenell'intorno di esso provocano una depres-

sione delterreno circostante per una estensione che dipende principalmentedall'entità dell'ammassamentodella quota d’acqua all'interno dello

scavo, delle sue dimensioni e dal tipo di terreno drenato.

Lo scavoperla realizzazione degli interrati aveva forma rettangolare con dimensioniin pianta di circa 46x18 me profondità di 4,5 m; il pompag-

gio dell’acqua avveniva con un impiantodi puntefiltranti, poste a circa 5 m al di sotto del piano campagna, impiegate per mantenere all’asciutto

lo scavo, imponendounadifferenza di quotadi circa 4 mtrail regimeidraulico indisturbato e la zona di scavo.1 dati disponibili sul regime idrauli-

co delterreno eranocostituiti dai rilievi eseguiti in quattro piezometri ubicati approssimativamente in corrispondenzaai quattro vertici dell’area

dell'Orto; con tali strumenti, installati nel 1994, era stata misurata la quota dell’acquain tre diverse date comprese nel periodo febbraio-aprile

1994,unicirilievi disponibili antecedentementeall'apertura del cantiere.

Unaprimaverifica è stata quella di confrontarei dati del 1994 coni nuovirilievi condotti a partire dai primi giorni di aprile del 1966; da tale con-

fronto emergevachele quote dell'acqua ora misurate potevanoin pratica considerarsi coincidenti con quelle del 1994 con l'unica eccezione del

piezometro di confine con l’area Anselmi. Peressoinfatti le quote misuratenell'aprile del 1996 erano circa 60 cm più bassedi quelle misurate nel

1994.

Sulla basedi tati dati le più basse quote dell’acqua misurate in uno solo dei quattro piezometri, quello nella zona sud-est e quindi più vicino allo

scavo, potevanoessere solamente imputate alle operazioni di pompaggio d'acqua dallo scavo stesso;

Tuttavia, consideratala scarsità dei dati disponibili, ed al fine di approfondire ulteriormente lo studio, è stata eseguita una indagine sperimentale

conprove con piezoconoallo scopodi caratterizzare più accuratamentei terreni dell'Orto ed eseguire misure di permeabilità delle formazioni

superficiali direttamentein sito. Le informazioni esistenti e quelle acquisite con la nuova indagine consentivanol'impiego di un modello numeri-

coin gradodi simularegli effetti dell’emungimento nello scavo sul regimedi filtrazione nell'area dell'Orto prossimaal confine conil cantiere. Pur

nell'ambito delle approssimazioni tipiche delle simulazioni numeriche di problemi di filtrazione,i risultati ottenuti hanno indicato abbassamenti

della falda, nella zona dell'Orto prossima allo scavo, non inferiori a 50 cm. L'ordine di grandezzadelrisultato delle analisi teoriche risultava in ac-

cordo con le misure sperimentali della quota della falda nel piezometro di confine.

Tale dato è stato comunicato ai Colleghi della Facoltà di Agraria per la valutazione dell'impatto di tale abbassamentosullo stato di salute delle

piante e, pertanto nonrientra nelle mie competenzeentrare nel merito di tale aspetto.

Ciò che mi sembra importante sottolineare è che oramai noto da tempo che abbassamentidi falda con puntefiltranti in scaviin centri abitati — in

alcuni centri urbani il loro impiegoviene assoggettatoa forti limitazioni - possonoessere fonte di notevoli problemi nelle aree limitrofe se non a-

deguatamente valutati nelle sedi opportune. Va inoltre osservato cheil drenaggio di uno scavo con puntefiltranti non è l’unico sistema disponibi-

le per eseguire uno scavo e mantenerlo all’asciutto.

Evito ogni commentosull'opportunità di emungere acqua da uno scavo profondoin prossimità dell'Orto più antico del mondoin mododa conte-

nere il mio interventoalla sola richiesta di fornire datiscientifici.

Prof. GiuseppeRicceri

Padova, 25.11.1999
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PROVINCIA DI PADOVA
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GIOVANNI CONTE, «CIRCOLO STORICI PADOVANI»
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LA FRUIZIONE DELLA CONCA IDRAULICA DELLE PORTE CONTARINEPERFINI TURISTICI E DIDATTICI
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MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI

SOPRINTENDENZA PER I BENI AMBIENTALI E ARCHITETTONICI DEL VENETO ORIENTALE
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Pontie giardini per ritrovare le vie d’acqua
Guglielmo Monti

Padova:unacittà, le acque,i ponti
Giorgia Roviaro

Padova: mura, acquee giardini
Mariapia Cunico

Tra «acqua»e «costruito»: i giardini d'acqua
Anna Toniolo

VIE D'ACQUA A PADOVA PONTIE GIARDINI

MINISTERO PER1 BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI

SOPRINTENDENZAPER I BENI AMBIENTALI E ARCHITETTONICI
DEL VENETO ORIENTALE
A cura di Guglielmo Monti, Giuseppe Rallo

Il Prato, Padova 1999, 107 pp., Lit. 35.000
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UN NUOVOLIBRO DEMOLISCE I LUOGHI COMUNISUI NURAGHI

Accabadora è parola attualmente quasi sconosciuta in Sardegna, significa accoppatrice,finitri-

ce. Compito delle accabadoras era dunquedi donare la buona morte agli individui soggetti a

lunga e dolorosa agonia. Eutanasia dunque. Eutanasia, nel caso di questo libro, di molte, troppe,

teorie sulle costruzioni nuragiche che nonostantela loro inconsistenza logica, storica e soprat-

tutto costruttiva, non muoiono.

Le varie interpretazioni che le pietre dei monumenti nuragici hannofinora suggerito sono assai

modeste, a cominciare dalle teorie che assegnano ai nuraghi funzione militare, provocando a

catena distorsioni e fuorvianze, mortificando non solo nuovi studi e acquisizioni, ma soprattutto

la stessa cultura storica sarda.

È allora necessaria un'accabadora, un’eutanasia per l'appunto, soprattutto di ciò che non è so-

stenibile sul piano costruttivo, sulle tecniche e concezioni delle strutture, dove si perpetuano

luoghi comunie affermazioni acritiche, proprie di chi non ha il senso del grave e non percepisce

l'incessantelotta e i contrasti artificialmente apposti affinché le pietre non tornino a terra.

Troppe cose non convincono. È necessario ricominciaresu altre basi. La prima è sicuramente

quella di allargareil recinto degli scaviagli studiosi di altre discipline, non solo a parole o per at-

teggiamento. Il recinto degli scavi dovrebbe diventare il crocevia delle discipline della natura e

dello spirito. Dovrebbero, in esso trovarsintesi il pensiero e la materia.

[Stefano Spigariol, Chiara Pennacchioni]

Franco Lanerè docente di Tecnologia dell’Architettura presso l'IUAV di Venezia. È esperto nella sperimen-

tazione e controllo della qualità dei materiali e componentiin legno,laterizio e calcestruzzo. Su questi temi

ha pubblicato // legno lamellare. Il progetto (1990), Il limite della dispersione (Angeli, 1994), ! Solai in legno

(Angeli, 1996), Muraturefaccia a vista, patologie e rimedi (Angeli, 1997).
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ACCABADORA

TECNOLOGIA DELLE COSTRUZIONI

NURAGICHE

FRANCO LANER

FrancoAngeli, Milano 1999

Collana Architettura

104 pp., Lit. 28.000

 

RESTAURO 2000

LA SETTIMA EDIZIONE DEL SALONE INTERNAZIONALE DELL'ARTE DEL RE-

STAURO E DELLA CONSERVAZIONEDEI BENI CULTURALI E AMBIENTALI

AVRÀ LUOGONEI PADIGLIONI DI FERRARA FIERE DAL 24 AL 27 MARZO 2000
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QUANDO LO SMALTO DIVENTA ARTE

Lo smalto non è solo un prezioso materiale per l'industria e la creazione di componentiaccessori, ma può

diventare anche un insolito strumento di creazione artistica e di racconto. È il caso di Orlando Spaventi,

docente pressol’Istituto Statale d'Arte di Parabita (Lecce), appassionatoartista e insegnante non solo di tec-

niche pittorichee artistiche in genere, ma anchee soprattuttodi tecniche di lavoro e occupazione.

L'impegnonelsettore lo ha portato infatti ad incrementarela nascita e la produzionedi laboratoriartigiana-

li e botteghe artistiche dove trovano impiego giovani che hanno da lui appreso, grazie ai laboratori avviati

già in sedescolastica,l’arte di dipingere e creare oggetti in smalto.

La specialità di Spaventiè la creazione di quadri, spesso rappresentativi del mondocontadinoe della vita

campestre, formati da una lastra in rame — un pezzo unico anche di un metro quadrato — su cui sono stesi

colori trasparenti e opachi che, dopo vari passaggi nel forno di cottura, vengono fissati ed esaltati nelle to-

nalità e nelle sfumature. Non pochi sonostatigli allievi che dopo aver appreso le tecniche tradizionali e gli

effetti ottenibili con lo smalto (cloisonné, dime, grafite, mosaico etc.) hanno aperto una propria «bottega»

superandole difficoltà iniziali di finanziamento.

Un ottimo incoraggiamentosia perl'impegno profuso da Spaventi nella didattica, ma soprattutto «oltre la

didattica», sia per lo sviluppo dello smalto come materiale dalle molteplici risorse, sia per l'occupazione

dei giovani in settori di indubbio interesse.

[G. Metti, Quando lo smalto diventa poesia e può creare occupazione, 1997]

Per informazioni: C.1.S.P. Centro Italiano Smalti Porcellanati, Via Olona 41, 20016 Pero MI

Tel. 02 38103333 Fax 02 38103288 e-mail cispedit@tin.it Sito internet: www.cisp.it

 

 

AIM ASSOCIAZIONE ITALIANA DI METALLURGIA

Corso su GLI ACCIAI INOSSIDABILI

TERMINATO IL Primo Moputo IL SECONDO PARTEIL 16 FEBBRAIO 2000 A MiLano

Le trenta lezioni del modulo della quarta edizione del corso avanzato su GLI ACCIAI INOSSIDABILI si

svolgerà a Milano il 16, 17, 23, 24 febbraio e l"1 e 2 marzo 2000, alla FAST, per l’organizzazione dell'As-

sociazioneItaliana di Metallurgia.

Il successo del primo modulo, testé concluso,è stato sottolineato dalla partecipazioneattenta e attiva di

novantaiscritti provenienti da gran parte delle regioni italiane. A sancireil livello del corso si sono anno-

verati tra i partecipanti anche una quindicina di studenti provenienti da varie università. Questo secondo

modulo è dedicatoalla parte applicativa dei materiali.

Le trenta lezioni sono opportunamente suddivise in quattro aggregazioni logicamente sequenziali. Cin-

que lezioni si riferiranno alla produzione delle lamiere e nastri, delle barre e della vergella, dei tubi, dei

getti e dei sintetizzati inox. Seguiranno novelezioni dedicatealle tecnologie di trasformazione operanti

per deformazioneplastica a caldo e a freddo, per asportazione di materiale e mediante lavorazioni non

convenzionali,alle finiture superficiali e alla garanzia della qualità del prodotto. Altre cinquelezioni trat-

teranno delle problematichedi saldatura, mentre le restanti undici forniranno ai partecipanti un quadro

completo che spazierà dai criteri di scelta e progettazione inox, anche economica,alle applicazioni nella

chimica e nella petrolchimica, a quelle nell'industria energetica e alimentare, a quelle connesse con la

produzionedi protesi e di mezzi di trasporto, con l’edilizia e architettura e con il restauro.

Quest'azione di acculturamento del nostro mercato sta dandoi propri frutti. Le aziendeitaliane trasfor-

matrici d’acciai inossidabili hanno portato infatti il nostro paesein testa alla lavorazione dell’inox

nell’ambito del G7. Lo stanno a testimoniare i 23 kg/persona di consumo apparenteitaliano che rappre-

sentano, nel 1998, il nuovo record di trasformazione inox nel G7, dopoil record precedente, sempre ita-

liano, di pocoinferiore ai 21 kg/persona segnato nel 1997. Questi risultati appaiononella loro particolare

significatività se si tien conto che,nei G7, l’Italia occupa unodegli ultimi posti nella valutazione del PIL

pro capite. La Germania e il Giappone,checi precedono nettamente comeentità di PIL pro capite, sono

invece, sempre nel 1998, rispettivamente al 2° e al 3° posto,dietro l’Italia, nel consumo apparentedi inox

con 15 kg/persona la prima e poco menodi 14 kg/personail secondo.

Per informazioni: AssociazioneItaliana di Metallurgia, P.le Morandi 2, 20121 Milano, Tel. 02 76021132

Fax 02 76020551, http://www .fast.mi.it/aim/inox2.htm

4edizione

gli acciai©
INOSSIDABILI

Vidi)
Le lavorazioni, la messa In opera,
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IL COLORE NEL RECUPERO DEI CENTRI STORICI
ESPERIENZE I PROSPETTIVE

l
a
r
o

>

È Venerdì 26 Novembre 1999, Auditorium di S. Maria Assunta, Arquà Petrarca PD
e! ComunedìArquàPetrarca, conil patrocinio dell'Ordine degli Architetti della provincia di Padova e del FAI Fondo per l’Ambiente
'” Italiano, ha organizzato un convegnosul temadelcolore nel recuperodeicentri storici. Comepiù volte sottolineato negli interventi,
= coordinati dall'arch. Giulio Muratoridella Delegazione Veneta del FAI, basilare importanza hannoassuntoi «piani clel colore» quali
9 «guide» per definirela scala cromaticadellesuperfici è di tutte le componenti del prospettoarchitettonico (davanzali, mensole, ferra-

me, apparati decorativi ecc.), Obiettivodel FAI è quellodi «guidare consensibilità le trasformazioni garantendouna continuità di va-
5 loriestetici, necessarialla sopravvivenzadelle qualità dell'ambiente urbanoe della sua formia nell'immaginario collettivo».
gg Relatori illustri, fra cui il prof. Guido Driussi, specialista di materiali da costruzione,e il prof. Luigi Coppola della Facoltà di Ingegneria
5 dell'Università di Bergamo nonchédirettore del Laboratorio Prove Materiali della ENCO-Engineering Concrete di Spresiano (Treviso),
{d sisono succeduti nella presentazione delle proprie vicende professionali nel settore,illustrando la complessità e la laboriosità di ripri-
< stinare in determinati ambiti ciò che è andato perdutoo rovinato.In proposito,il prof. Giovanni Brino della Facoltà di Architettura del

Politecnico di Torino, essendo autore dei pianidelcoloredi varie città francesie italiane,fra cui la stessa Torino, ha percorsola storia
e i problemi affrontatifin dal 1978 conl'applicazione del piano nella città piemontese, unitamentealla ricercae ailaboratori professionali
avviati dal Politecnico in collaborazione con università italiane ed estere. La ricerca si dimostra fondamentale per fornire le conoscenze
base su cui operare, come ha testimoniato anchela professoressa Giuliana Mazzidella Facoltà di Ingegneria dell’Università di Padova,
nonchéstudiosadi Storia dell'Immaginedella città e del territorio, che ha propostol'istituzione di una bancadati attinta soprattutto dalla
manualistica storica, dai fondi d'archivio e dalle rappresentazioni pittoriche.Il riferimento storico è ancora più marcatamente accentuato
nelle parole dell’arch. Antonio Zambusidella Facoltà di Ingegneria dell’Università di Padova, impegnatocriticamentesui temi dell’Archi-
tettura Contemporanea.Per riportare esempi lampanti nonsi deve dimenticare che fe mura diCittadella 0 di Castelfranco erano completa-
mente intonacate, decorate e in alcuneparti affrescate; o chele strutture, i dettaglie le statue ditante grandi cattedrali gotiche erano com-
pletamente cromatizzate; o che le grezze pareti di tanto Romanico eranotali solo in attesa di essere ricoperte. Tutto ciò nonsignifica ripro-
porre l'antico: vuolsolo essere sottile provocazione, stimolo a una più vera lettura delle testimonianzedel passato, a un maggiore impe-
gno culturale e progettuale, favorendo la ricerca di nuovi modie tecniche diinterventoe la sensibilizzazione a riscoprire, recuperare e va-
lorizzare le dimenticate «verità» dell'ambientestorico. Tuttavia, comeha sottolineato l’arch. Guglielmo Monti, Soprintendenteai
BB.AA.AA. del Veneto Orientale, importante è non perdere mai divista chesitratta di dialoghi con il passato, doveil passaggio del tempo
e degli eventi succedutisi non devono essere cancellati in nomedi una rappresentatività ormai superata.Il rispetto del passato può anzidi-
venire il mezzo perridare alla pittura delle superfici architettoniche una leggibilità in linea con i tempi. Difficile è contemperare quest’esi-
genza conl'armonia della costruzione senza scadere in un archeologismo didascalico che avvilisce la composizione a patch-work distili
e strutture, ma anche senzaraggelare gli accostamentinelle piattezzeditanti piani del colore. Il convegnoè stato sostenuto dall'azienda
Mapei, impegnata da sempre nel mondodeiprodotti chimici perl'edilizia e particolarmente attenta alle esigenza del recupero architetto-
nico. Rappresentanza che ha testimoniato l'espansionerecentedeicentridi distribuzione dei materiali tradizionali - dalla calce al coccio
pesto ai pigmenti ecc. — introvabili fino a poco tempofa e grazie ai quali è possibile operare con maggiorefacilità, e
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  DAVVERO IRRECUPERARILE?
A cura di Rinaldo Pietrogrande

ull'abbrivio della rivalutazione che, dopo la condanna ottocentesca,il

nostro secolo ha fatto dell’arte barocca qualcuno potrebbe tentare anche

il riscatto del nostro Giovan Battista Marino, che del Seicentofu il dittato-

re letterario, onoratodai critici e vezzeggiato dai potentiin tutta Europa.

Diciamosubito che l'impresa nonè dellepiù facili. Il problema del Marino nonsta

nel suo essere barocco: sta semmainel suo esserlo troppo poco, a sprazzi. Nessuna

traccia, in lui, della tensione formale, della severa densità di pensiero di un Gongora

o di un Borromini, di un Bach o magari di un Gaudì. Questo poeta è un po’ parente

dei saltimbanchi della «Commediadell'Arte»: mira più chealtro all'effetto immedia-

to sul pubblico. Fu — questo sì — letterato, e letterato abilissimo, cresciuto alla scuola

del Tasso che era come lui campanodi nascita; ma la differenza è abissale. Si con-

fronti la trama complessa della Gerusalemme Liberata con quella, semplicissima,

dell’Adone del Marino: Venere si innamora del pastore Adone, che viene ucciso da

un cinghiale inviato da Marte geloso e trasformato in anemonedalla dea. Su un ca-

novaccio così esile, che all’Ovidio delle Metamorfosiispirò appena 61 esametri(li-

bro X, vv. 529-559 e 708-739) e a Shakespeare un poemetto di 1194 versi, il Nostro

riuscì a imbastire un poemain ottave che nel 1614 era già più lungo della Gerusa-

lemme e quandofu pubblicato, dopo altri otto anni di aggiunte e rifacimenti, supera-

va addirittura in lunghezzai 48libri del complicatissimo Orlando Furioso.

Certamentel’arte del verseggiare per lui non aveva segreti: dominava perfettamente

metrica, prosodia e figure retoriche; ma tanta sapienza tecnicaeraal servizio di

un'originalità inventiva modesta: cambiano soltanto le parole, in quel fiumedi versi,

malo svolgimento dei temi è sempre convenzionale,ripetitivo sino all’ossessione, e

persino l'andamentosintattico delle frasi è monotono: l’endecasillabo del Marino ha

di solito in mezzo unaforte cesura, che lo divide in due parti, di cui la secondaso-

vente è solo una parafrasi della prima, un po’ come avvienenei salmie nella poesia

biblica in genere; cosa questa che al tempo della Controriforma dava una cert'aura

di magniloquenteserietà. Il suo canzoniere — la Lira — è diviso in tre parti, e com-

prendepiù di mille componimenti (454 e 206rispettivamente nelle prime dueparti,

pubblicate nel 1602, e altri 408 nella terza, pubblicata nel 1614) raggruppati per te-

mi; e ciascun tema presentato in tutte le combinazioni possibili, spesso addirittura

più voltesotto lo stesso titolo. Vi sono spuntioriginali, ma più frequenti sono le rima-

sticature, i luoghi comunie addirittura i plagi. Per un poeta secentesco copiare dal

Petrarca 0 dal Tasso era quasi un titolo di merito, ma il Marino saccheggia a man sal-

va anche minori comeil Sanazzaro,il Groto,il Chiabrera, lo Stigliani e persino stra-

nieri come Lope de Vega, bellamente tradotto e riciclato in almeno quindici com-

posizioni.

D'altra parte l'originalità del tema poetico pocogli interessava: per lui era solo un

canovaccio nel quale incastonare qualche bella «acutezza» ad uso dei lettori, pour

épater les bourgeois, così comeperil pubblico che frequentava l’opera allora trama

e musica erano dettagli secondari di fronte agli acuti e ai gorgheggi del castrato o

della primadonnadi turno. Sta di fatto che nel principale trattato sulla poesia lirica

pubblicato a quel tempo(il Ritratto del sonetto e della canzonedi un altro napoleta-

no, Federigo Meninni) gli esempi migliori di figure retoriche sonotratti quasi sempre

dal Marino, come ad esempiola bella paronomasiaall’ottavo verso del secondo so-

netto qui riportato. Al confronto quelle, celebri, del Petrarca (Laura, lauro,lauro,

all’aura..) appaiono forzate e magari anche un po’ goffe; ma mentre nel Petrarca esse

erano funzionali alla composizione, sottolineando l'ossessione del poeta per il no-

medell’amata, nel Marino, al contrario, è la composizione che funge da pretesto per

sfoggiare qualchebell’artificio retorico.

Dalla terza parte della Lira ho scelto come esempio un gruppo di quattro sonetti che

si fanno notare, se non altro, per l'originalità dello spunto,tratto dai giochi di società

che erano allora — e in parte anche oggi — di moda; riporto qui quelli relativi ai dadi e

alle carte, mentre nel prossimo numero di «Orfeo» ci occuperemodi palloni e rac-

chette. ©

Orfeo Minore

 

GIUOCODI DADI

(Lira 1614, II[ 35)

Se il tema del gioco d'azzardo nella tradizioneli-
rica è nuovo(esiste solo un antico precedente —

tra l'altro bellissimo — negli inni sacri dei Veda,
che il Nostro non poteva ovviamente conoscere),

del tutto convenzionale è il suo svolgimento: l’in-
vidia per tutto ciò che è toccato dall’amata. Nella
fattispecie si tratta dei dadi, definiti prima come

«minuto avorio» e poi come «ossa»felici per es-
sere raccolte in sì bell'urna (la mano dell’amata)

a differenza delle ossa del poeta, che in questo
modo prefigura la solita, galante, morte d'amore
in un'immagine dal barocchismo estremo.

Stiamo a veder di quante palme adorna
Sen vada, Amor, la man leggiadra e bianca,

mentre del mobil dado ardita e franca
travolge i punti e fa guizzar le corna.

L’aggira, il mesce,il tragge, indiil distorna,

né d’agitarlo e scoterlo si stanca;

e dala destra intanto e dala manca
stuolo aversario e spettator soggiorna.

Posto è in disparte, al vincitor mercede,

cumulo d’oro; variar più volte
sorte il minuto avorio ognorsi vede.

Felici in sì bell’urna ossa raccolte,

perché pur ale mie non si concede
in sì terso alabastro esser sepolte?

GIUOCODI PRIMIERA

(Lira 1614, IIl 36)

Anche qui uno spuntooriginale (il gioco di carte)
viene svolto con eleganza nel modo più conven-
zionale possibile, quasi solo in funzione delle due
figure retoriche che vi sono inserite: la parono-
masia sul contrastotra abilità e fortuna nei giochi
di carte (or schernian l’arte, or si schermian con

l’arte) e il bisenso (il cuore comesededei senti-

menti ma anche come semedi carte da gioco) ne-
gli ultimi due, Anche qui la verosimiglianza è su-
bordinataall'effetto: il gioco di primiera si fa con
le carteitaliane, e del resto gli accenni alle qua-
ranta (e non cinquantadue)cartee ai tre guerrieri

(fante, cavallo e re) non lasciano dubbi in propo-

sito; ma poi il Marino nella terzina finale pur di
non perderel'occasione di un calembour passa
allegramente ai semi delle carte da gioco francesi.

Con venti e venti effigiate carte

(armidell'ozio) il sol de’ miei pensieri

esercitando gìa fra tre guerrieri
in domestico agon scherzi di Marte.

L’accogliean, le spendean confuse e sparte,

fatti di cieca dea campionialteri,
e conassalti or simulati or veri,

or schernian l’arte, or si schermian con l'arte.

Quando ver me volgendo il guardo pio
(e gliene die’ di propria mano Amore)
quattro ne preseil bell’idolo mio.

Vera col quadro e con la piccail fiore,
il cor non v'era già; ma gli died'io
(per farlo apien vittorioso) il core.
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